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CAPO I. 



La Durlindana d'Orlando in mano della Perseveranza. 



La Perseveranza nel suo numero dell' 8 Agosto invita 
tutti i giornalisti suoi pari a combattere la slampa cattolica 
di proposito e senza posa; sicché una buona volta assalita 
simultaneamente da ogni lato e ne' suoi stessi recinti, più 
non sappia dove rivolgersi a parare i colpi, e avvenga alla 
poverina come a quell 1 eroe di Berni tagliato per lo mezzo 
cosi bene dalla durlindana d'Orlando che non se ne fu 
accorto, e andava combattendo ed era morto. E questo l'au- 
gurio ch'essa fa in particolare all' Unità cattolica , cui già 
aveva gettato il guanto, sfidandola a scendere in campo e 
rispondere in singoiar tenzone. « 0 il potere spirituale, gri- 
dava, può essere abbastanza libero senza la sovranità terri- 
toriale, ovvero questo potere estendendosi a tutta la terra, il 
Papa dovrebbe essere padron del mondo. Rispondete, o cle- 
ricali. 0 il Papa non Re, o il Papa padron del mondo » 
Ecco una durlindana adoppio taglio, che l'Orlando della 
Perseveranza appuntava sul viso dell' Unità Cattolica , cui 
questa niente impaurila contraponeva altra spada parimente 
a doppio taglio: « 0 il Papa-Re, o il Papa prigioniero. » 
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Fra il cozzo di queste armi noi avvertiremo soltanto, 
che se la Perseveranza fosse un po' più dotta in simili ma- 
terie saprebbe che il magno dilemma, su cui insiste, è una 
vecchia obiezione, alla quale fu già risposto più di cento 
volte. Gliene trascriveremo a suo luogo una di queste ri- 
sposte, che leggiamo in un libretto Sulla Signoria temporale 
dei Papi, stampalo 12 anni fa nel 1859. Prima però vo- 
gliamo ringraziarla del divertimento che ci procura ogni 
qual volta ne' suoi articoli, e specialmente negli articoli di 
fondo, discorre di argomenti religiosi o teologici. Essa può 
ben parer seria e grave a quelli fra' suoi lettori , che non 
sapendone più di lei, la slanno ascoltando come un ora- 
colo a bocca aperta: ma per gli altri è una vera amenità 
l'udirla discorrere p. es. del dogma dell'infallibilità, con- 
trario a tutta la scienza ecclesiastica (8 ag.) (\), anzi im- 

(1) Chi ha scrino le suddette parole sa egli che sia un dogma, e 
che importi la sua definizione? Sa egli che dogma vale verità rivelata 
e che la Chiesa non crea di suo capo le verità rivelate, ne ricevi- ora 
nuove rivelazioni; ma soltanto conserva e all'uopi rischiara il depo- 
sito delle verità a lei già rivelate fin da principio? Promulgare o de- 
finire un dogma non altro dunque significa che definire: quella ve- 
rità essere stata rivelata fin da principio, o espressamente in se me- 
desima, 0 equivalentemente, in quanto cine è necessariamente connessa 
con le altre verità rivelale e in loro logicamente contenuta. Ter la qual 
cosa ogni discussione che precede la definizione di un dogma, ri- 
guarda appunto e principalmente il fatto dell'essere stata quella ve- 
rità fin da principio rivelala, e dell'essere di poi stata sempre, or 
più or meno esplicitamente, insegnata e dai Padri, e dai Dottori e dai 
Teologi, percorrendo tutta la storia e tutta la scienza ecclesiastica. 
Quindi anche l'opera del Concilio Vaticano, posta la hase delle di- 
vine Scritture, fu tutta nel percorrere questa storia e questa scienza, 
e dopo ciò esso nel definire l* Infallibilità pontificia, definisce preci- 
samente il fatto: che questa infallibilità ed e contenuta nelle verità 
rivelate fin da principio , e sempre formò parte così della scienza , 
come dell'ecclesiastica tradizione. 

Infatti gli oppositori di tal verità non sorsero che assai tardi , 
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posto ai Vescovi dal poter temporale (probabilmente dalle 
bajonette degli zuavi). Pochi giorni prima in un articolo di- 
retto nella sua intenzione a dimostrare esservi maggior li- 
bertà per la Chiesa in Italia che in Francia e specialmente 
che in Germania, dove il Governo interviene perfino nelle 
decisioni dogmatiche dell' ultimo Concilio, avea scritto che 
questo Concilio non si può dire non libero senza vilipendere 
lutto r Episcopato cattolico che vi vi ha assistito (27 lug.) 
Di ciò dimentica il 3 agosto scrive, che i Vescovi si videro 
in Roma fatti servi di quel poter temporale che or vorrebbero 
ristabilito, anzi resi incapaci di salvare i principii più essen- 
ziali e le pure ed antiche dottrine del cristianesimo. Ma se 
il poter temporale è l'oppressione dei Vescovi, come son essi 
cosi poco accorti ed improvvidi da volerlo ristabilire? e 
come, sottratti a quella oppressione, anziché protestare con- 
tro la violenza patita in Roma, si affrettano invece nelle 
loro diocesi a promulgare ed inculcare la definizione conci- 
liare, e colpiscon di anatema gli oppositori , e ciò insieme 
cogli altri fanno quei medesimi che in Roma fra le bajo- 

cioè dopo il Concilio di Costanza. — Ma alle cognizioni teologiche e 
storiche dei Padri del Concilio, lo Scrittore della Perseveranza con 
gran prosopopea e sicumera contrappone la sua parola e sentenzia 
che quel dogma è contrario a tutta la storia e la scienza ecclesiastica. 
Per tal modo un lettore che beva grosso, può inghiottire altresì che 
questo dogma è un'invenzione dei gesuiti. — Altrettanto amena è 
quest'altra proposizione cbe si legge nel medesimo numero della 
Perseveranza: Pio IX essere stalo il primo dopo 236 Papi che ha osato 
promulgare dogmi. Tutti promulgarono dogmi quei Papi, i quali con- 
tro gli innumerevoli eretici e le inQnile eresie o controversie di fede 
che sorsero nella Chiesa, dichiararono e definirono che la verità im- 
pugnata comecché fosse o posta in dubbio, era contenuta nel depo- 
sito della rivelazione. Far questa dichiarazione, condannare un ere- 
sia, definire una questione di fede, promulgare un dogma sono pre - 
cisamente la stessa cosa. 
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nette zuave vi avevan fatto opposizione reputandola inop- 
portuna? — Nè meri è dilettevole l' udire dalla Perseve- 
ranza che Pio IX ha rovinata la Chiesa, e questa anzi es- 
sere sentenza uscita di bocca dello stesso Card. Antonelli, 
i) quale può ben saperlo essendo queir uomo accorto che 
tutti conoscono. Appunto V uomo ò troppo accorto, perchè 
non vedesse che condannando gli atti di Pio IX di cui è il 
principal Ministro, avrebbe condannalo se medesimo. 

Lo stesso giornale e' insegna ancora che la Chiesa è 
diventata una setta; che le coscienze più delicate son quelle 
che se ne allontanano (8 luglio); che il vero, genuino ed 
antico cattolicismo è quello del Dòllinger , non quello del 
Papa e dei Vescovi, che han perduto perfino i principii più 
essenziali e le pure ed antiche dottrine del cristianesimo 
(3 agosto), i quali per conseguenza piuttostocbè cattolici 
devonsi dire clericali, oltramontani o gesuiti: chela ragione 
per cui il Dòllinger trova maggiori seguaci , o fa maggior 
rumore in Germania che in Italia , si è proprio perche là 
vi è maggior religione che fra noi: che il cattolicismo (quello 
del Papa) non ha avvenire... che ha torto perfino di riporre 
in Dio la sua speranza.... e che se il Pontefice e i Vescovi 
non vi provvedono (accettando i Consigli della Perseveranza) 
resteranno un giorno o Valtro affatto al bujo. Ci spiace di 
non essere nel numero dei consiglieri di Pio IX, perchè 
noi a tener lontana tanta ruina, gli consiglieremmo di crear 
Cardinale , senza indugio, il Direttore della Perseveranza. 
Il guajo si è che prima bisognerebbe che il magno Dottore 
mostrasse la sua fede di Battesimo, rispondesse cioè ad al- 
cune brevi interrogazioni che gli verrebbero fatte senza 
dubbio; per es.: se crede che la Chiesa Romano-Cattolica 
sia istituzione divina ovvero umana? se ammetta che Gesù 
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Cristo sia realmente risorto in carne ed ossa; -e che sia Dio? 
Non Dio (intendiamoci) in qualche senso metaforico o pan- 
teistico , ma vero Dio Creatore del cielo e della terra nel 
senso stesso in cui ciò si apprende dai fanciulli del Cate- 
chismo? Non vorremmo che il nostro teologo, futuro Cardi- 
nale, possessore dei principii più essenziali, e delle pure ed 
antiche dottrine del cristianesimo, ornai perdute da Roma, 
non sapesse troppo ben disimpacciarsi da queste domande 
da fanciulli, alle quali lo preghiamo caldamente di rispon- 
dere, affinchè la sua testa possa venir decorata del zuc- 
chetto rosso. 

Le ragioni dei nostri timori intorno all' esito del suo 
esame sono certi periodiche leggiamo nella Perseveranza: 
per es. le molte lodi tributate dalla Perseveranza del 24 
luglio al Dott. Berlini , e la ragione che vi si adduce del 
lodarlo, la quale è la sottigliezza con cui lo stesso Bertiui 
combatte ad una ad una le prove così intrinseche come 
estrinseche del cristianesimo. Cosi pure nella Perseveranza 
del 23 luglio leggiamo la seguente risposta del Bonghi allo 
Sbarbaro, il quale aveva supposto a torto che il Bonghi vo- 
lesse porre il cattolicismo per base del partito conservatore. 
Il Bonghi s' affretta a rispondergli, che non ha mai detto 
una simile cosa; che il cattolicismo, così com'è, non è 
atto a tale ufficio, che bisognerebbe prima riformarlo, il 
che non gli pare possibile; come neppure gli pare possibile 
di surrogarlo ora in Italia con un'altra credenza; che esso 
Bonghi si trova quindi in impaccio, ma non cessa però 
di cercare nelP animo suo e ne' suoi studi un'altra opi- 
nione , e finché non l'abbia trovata si contenta di muover 
le acque, cioè di promuovere un'agitazione religiosa, da 
cui possa scaturir la salute. Ecco le precise parole della 
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Perseveranza: • Davvero il Bonghi non ha mai detto questo 
(cioè che il cattolicismo debba porsi per base del partito 
conservatore), nè glielo ha mandato adire. Egli cerca una 
opinione nell 1 animo suo e ne suoi studi, ma non può dire 
d'averla trovata. E per ora si trova in questo impaccio 
che nè il cattolicismo, così com è, gli pare adatto a questo 
ufficio, e non scovre nessuna via in cui si possa riformarlo, 
nè vede come, praticatamente, un'altra credenza gli si po- 
trebbe surrogare in Italia. Per ora si contenta che le acque 
Steno mosse , e le muove per parte sua , essendo questa la 
prima condizione perchè diventino atte a sanare. » Parimenti 
nella Perseveranza del 3 agosto troviamo che per opporsi 
alla Francia e prevenirla non resta alle due nazioni (la Ger- 
mania e l'Italia) che di stringersi il più fidatamente, il più 
intimamente che si possa Vuna all'altra, e muovere, fin àa 
oggi, una guerra in comune al cattolicismo romano, aspet- 
tando o provocando quella che la Francia vorrà fare un 
giorno per difenderlo. 
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CAPO II. 



Strategia della Perseveranza. 

Gli ardori guerreschi però della Perseveranza son tali 
che non le permettono di aspettare Tajuto della sua futura 
alleata la Germania. E da un pezzo che muove, conV essa 
dice, le acque, e le muove a danno della Cattolica Chiesa. 
La durlindana ond' è armata, veramente è di cartone per 
chi è perito in tali materie, ma sventuratamente non è arma 
innocua per gli ignari. Neppure per gli ignari il suo modo 
di battagliare non è no quello di un guerriero che ti assale 
apertamente di fronte; ò piuttosto quello di chi ti si ap- 
pressa nascostamente, e cogliendoti all'impensata li ferisce 
alle spalle. E guerra silenziosa e condotta con accorgimento; 
quindi tanto più pericolosa quanto meno Fassalito è in so- 
spetto e in grado di accorgersi ch'egli è combattuto. 

Qual'è infatti, parlando ora in genere, il miglior modo 
di combattere la Religione. Non è quello di apertamente 
bestemmiarla , per es. colle frasi dell' epistolario di Gari- 
baldi; bensì quella di combattere la sostanza salvando le 
apparenze. E prima di ogni altra cosa fa duopo salvare il 
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nome: chi voglia a mo' d'esempio, combattere una credenza, 
dee dire , eh' egli combalte la superstizione, V ignoranza, i 
pregiudizii volgari, la servilità delle menti e l'inceppamento 
del pensiero. Chi voglia combattere il cristianesimo, lodi la 
persona di Cristo, ne encomii la virtù, ne esalti la morale, 

10 proclami il più grande e benefico fra i nati di donna, 
e neppure rifugga dal chiamarlo Redentore dell' umanità; 
si contenti soltanto di combattere il fondamento del cristia- 
nesimo , la natura divina, cioè, unita in Cristo all'umana, 
ma da questa distinta; e vada insinuando che il crederlo e 
chiamarlo Dio fu un effetto della esagerata stima e del 
soverchio amore per lui de' suoi seguaci. Cosi facendo avrà 
chetamente beli' e distrutta la base stessa del Cristianesimo, 
intanto che ne apparisce l'ammiratore e panegirista; e quelli 
fra suoi lettori che non veggono oltre la scorza, si repule- 
ranno e si diranno ancora cristiani anche senza la fede 
nella divinità di Cristo. Volete or combattere il Catlolicismo? 

11 Cattolicismo si distingue da tutte le sette prolestanti- 
che per la sua unità, per la sua compaltezza, pér la sua 
gerarchia, e soprattuto per la sommessione del cattolico al- 
l'insegnamento de'suoi pastori e del Pastor supremo posto 
da Cristo qual pietra e fondamento di sua Chiesa , nei 
quali pastori egli riverisce i depositarli e gli interpreti in- 
fallibili della rivelazione. Ciò è noto agli stessi prote- 
stanti, dei quali così uno scriveva, e scriveva molto bene 
giorni sono al Dèbats a proposito dell'infallibilità pontifi- 
cia : « Il fondamento del catlolicismo, il dogma di tutti i 
» dogmi, quello che comunica a lutti gli altri il loro va- 
» lore è l'autorità della Chiesa. Si può o almeno si è po- 
» tuto discutere se il Concilio o il Papa fosse più com- 
» pletamente depositario di questa autorità; in forza del 
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» dogma testé definito pel quale amendue si sono incon- 
» trati, non vi ha più discussione possibile; bisogna sotto- 
» mettersi, ovvero si è.... tutto ciò che voi volete, forse un 
» uomo di molto spirito, ma non un cattolico. E nccessa- 
» rio esser giusti anche a dispetto delle proprie simpatie na- 
» turali. L'ultimo dogma è stato votato dal Concilio, e questo 
» è un fatto incontestabile; fu altresì votato ad una grande 
» maggioranza; il Papa L'ha sanzionato; ogni cattolico deve 
* sottomettersi. » Ciò posto, volete impugnare il Caltoliei- 
smo, anzi ferirlo nel cuore, senza quasi che una moltitu- 
dine di imperiti cattolici ponga pur mente ai colpi che menate 
alla lor religione? 

Combattete il suddetto dogma dei dogmi , annientale 
cioè, o se non potete annientare, almeno affievolite l'autorità 
della Chiesa; o meglio ancora, tenetevi contento di toglierla 
a quelli cui spelta per attribuirla cui non appartiene; so- 
pratutto negatela al Capo in cui s'incontra per indebolirla, 
scinderla e disgregarla fra le membra. Sia vostro studio con- 
fondere le menti ed annebbiarle sul concetto medesimo di 
Chiesa; equivocate sul significato di questa parola, e posta 
da un canto la distinzione fra gregge e pastori, date il di- 
ritto di parlare e d' insegnare nella Chiesa ed ai semplici 
preti ed ai laici: cosi fra suoi dottori potrete sedere e alzar 
la voce pur voi. E poiché i morti non possono rispondervi, 
contrapponete alla Chiesa presente F antica, talché i fedeli 
si stacchino dagli attuali pastori che li guidano, pretendendo 
di aderire a quei che non sono più in istato di guidarli. 
Alla Sede di Roma date sempre il nome di Curia o Corte 
Romana, e al reggimento religioso eh' ella vuol avere sul 
mondo date il nome pauroso di teocrazia, e dipingetelo come 
profana ambizione di universale politica signoria. Spargete 
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diffidenza sul clero, chiamate clericali quelli che stanno con 
lui, e clericalismo le sue dottrine: cosi scambiando destra- 
mente i nomi, il cattolicismo comincerà ad apparire ai vo- 
stri lettori come un certo che di diverso da tutto quel com- 
plesso di dottrine speculative e pratiche, che costituisce il 
cattolicismo del clero da voi battezzato col nome di clerica- 
lismo; e i vostri lettori , se ancor non saranno contro la 
Chiesa, almeno avrete ottenuto che non sieno più colla Chiesa. 
Magnificate il Dòllinger, il P. Giacinto, e simili; chiamando 
tanto veri , puri ed antichi cattolici i lor seguaci, quanto 
falsi, esagerati e nuovi i loro oppositori. Sappiate valervi 
deir ignoranza in cui sono ancora molti intorno al dogma 
dell'infallibilità pontificia, per cui inscientemente eslendon 
l'infallibilità del Papa nelle definizioni dogmatiche , fino a 
comprendervi la impeccabilità o la inerranza personale an- 
che negli atti privati: e qui sorgendo in difesa dell'Altissimo 
e declamando Dio solo è infallibile, strapazzate quel dogma 
come il più inconcepibile degli assurdi (l). Ma quand' an- 

(i) Appunto perchè Dio solo è per natura infallibile, e tutti gli uo- 
mini sono fallibili, per impedire a questi uomini di errare, anche iu 
cose della maggior rivelanza, era necessario che Egli costituisse in 
mezzo a loro una visibile e suprema autorità, la quale assistita da 
lui non errasse nell' insegnare loro le più importanti verità, quali 
sono quelle della fede e della morale. Per assistere poi qualche uo- 
mo affinchè non erri, non è mestieri che Dio ne cambi la natura o 
l'intelletto, nè che ponga in lui qualche nuova cosa che stabilmente 
aderisca alla meule slessa dell'uomo: basta solo che lo illumini quando 
fa duopo e secondo il bisogno. Or qual'è l'uomo che non sia più volte 
assistilo e illuminato da Dio affinchè non erri in questo o in quel 
caso? Anzi qual'è l'uomo, se non un aleo, che non preghi, almeno 
nei più urgenti bisogni, affine di essere preservalo dall'errore? Ciò 
dunque che Dio fa spesse volte con ogni uomo, lo fa pure col Papa, 
secondo la solenne evangelica promessa, tulle le volle che questi deve 
solennemente aprir bocca ad ammaestrare i fedeli: allora assistendolo 
e illuminandolo , il preserva dall'errore, e nel preserva non per 
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che non sia il caso di infallibilità nelle dogmatiche defi- 
nizioni , a fine di sempre meglio screditare la parola del 
Pontefice, le sue encicliche, allocuzioni o risposte, dipinge- 
telo poco men che un vecchio barbogio, tutto dominato da 
ambizione di regno , circondato da una turba di intriganti, 
raggiralo dai Gesuiti, maneggiato da una setta, che non co- 
nosce la società in cui vive, e conduce la Chiesa in perdi- 
zione. Cosi pei vostri lettori la Chiesa a poco a poco diventa 
un essere puramente astratto e immaginario di cui non può 
più sapersi Chi sia? o dove sia? Quanto alla Chiesa viva 
e reale, alla Chiesa che parla ed opera , questa anziché 
governala e assistita dallo Spirito Santo, non sarà più che 
una setta mossa soltanto da mire terrene, e cieca al punto di 
neppur conoscere i suoi più vitali interessi. 

Gli esposti modi contro il caltolicismo son quelli che 
vediamo adoperali dalla Perseveranza. Ma essa nel suo ar- 
ticolo deli' 1 1 Agosto sui tre Santi, va oltre fino a cercare di 
ingraziarsi e far sua niente meno che la massima parte del 
Clero Ambrosiano, e confondendo la accidentale differenza 
dei riti colla sostanza della dottrine, il loda come un clero 
autonomo c sui juris, che non si getta supino ai piedi di 
Roma ; e pretende confortare l'eresia contro la Sede Romana 
colPautorità stessa di quell'Ambrogio che fu tra i più va- 
lenti difensori delle prerogative di lei (1). Infine cancellando 
con un tratto di penna tutta la storia della Chiesa, scrive 

vantaggio privato del Pontefice, ma per vantaggio comune di tutti, 
i quali per difetto di natura essendo soggetti all'errore, han bisogno 
di una euida e di un maestro sicuro. Non dunque dall'essere Dio 
solo infallibile sepue che il Papa non sia infallibile, ma all'opposto. 
Il Papa è infallibile (s'intende per assistenza divina) appunto perchè 
Dio solo è (per natura) infallibile. - 

(1) Può vedersi fra le altre su di ciò anche la dotta opera del 
Tagliorelti, stampata a Milano l'anno scorso col titolo: S. Ambrogio e 
l'infallibilità Pontificia. 
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intrepidamente che ai tempi d' Ambrogio giudici della fede 
non erano i Pontefici di Roma, ma t Vescovi; e debbono 
giudicarne avanti e a cognizione del popolo cui resta libero 
di seguire chi vuole. È rimasta oggi, prosegue, questa au- 
torità nei Vescovi? o rimane oggi , secondo la dottrina pre- 
valsa nella Curia, questa libertà in ciascun singolo credente? 
(Ibid.) Per tal guisa il cattolicismo di quei tempi non solo 
differiva dall'attuale della Curia Romana, ma sanciva qual 
canone la libertà in ciascun singolo credente di seguire 
Puno o l'altro maestro, di credere o non credere; e S. Am- 
brogio diventa sotto la penna del dotto nostro teologo il 
corifeo del libero esame e della così detta emancipazione 
della coscienza. Qui come ognun vede , Y arte del magno 
giornale si cambia di astuta in ridicola. Finché parla ai 
laici, di cui pochi forse han letto la vita di Ambrogio e po- 
chissimi le opere sue, l'artifizio può passare; ma dirigersi 
al Clero ambrosiano a cui troppo bene son note le .ue<ta e 
la mente del Santo Dottore manifestata da lui in tanti scritti, 
lodar questo clero come se fosse mezzo scismatico e igno- 
rasse perfino il catechismo, la è grossa? A si cortesi vostri 
complimenti non sapremmo dare più graziosa risposta fuor- 
ché di impugnare appunto lo staffile di Ambrogio per ado- 
perarlo sulle vostre spalle; che se nelle nostre mani ine- 
sperte non ha quella virtù che avrebbe nelle sue, siam 
però certi di apoperarlo secondo la sua mente e le sue in- 
tenzioni: una infatti èia mente di chi non credendosi /i- 
berodi seguire qualunque maestro professa, secondo la celebre 
sentenza precisamente di Ambrogio in cui tutta si compen- 
dia la dottrina cattolica, i principii di quella Chiesa la quale 
non può essere nè colla Perseveranza nò coi Dòllingeriani, 
perchè è soltanto là dove è Pietro : Ubi Petrus, ibi Ecclesia. 
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CAPO III. 



Il Papato della Perseveranza. 

Ma non possiamo passar oltre e tacere un grave so- 
spetto, che ci si affaccia ripensando alla libertà voluta dallo 
scrittore della Perseveranza in ogni singolo credente, di se- 
guile quel maestro ch'ei vuole; il sospetto cioè che poco con- 
tento del zucchetto rosso che noi gli abbiamo vaticinato, 
. egli aspiri dirittamente al triregno. Ne questo è sospetto te- 
merario; poiché, siccome posta per principio tra noi la li- 
berta e sovranità del popolo in politica , ne saltò fuori 
come per incanto il governo della Perseveranza, cosi posto 
lo stesso principio e la stessa libertà eziandio in materia di 
religione, non. sarebbe illogico l'aspettarci anche il papato 
della Perseveranza. In fatti il nostro dottore tratta fin d'ora 
a tu per tu (14 agosto) con Pio IX , gli dà lezioni di 
creanza; gllinsegna il modo di scriver lettere; lo rampogna 
anzi e lo accusa di furore.... Badi S. Padre, che danno gli 
fa questo furore in cui pare essere costantemente quando 
scrive. Lo avverte di non guardar troppo in aria con peri- 
colo di cadere in una fossa.... badi, badi. Padre santo, che 
non gli accada come a Talete, che guardando il cielo, non 
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vide dove mettesse il piede e cadde in una fossa. Lo ammo- 
nisce a voler un' alira volta rileggere e considerar meglio 
ciò che scrive.... Temiamo che il Papa non l'abbia letta e 
riletta abbastanza. A noi profani, dijfatti, parrebbe piena di 
superbia.... Capile? la lellera dei Papa di Roma pare piena 
di superbia all'umilissimo papa della Perseveranza, che sie- 
de a scranna giudice del vero catlolicismo, dei reali inte- 
ressi della Chiesa, dei puri ed essenziali principii del cristia- 
nesimo, e poco men che dei vivi e dei morti. Sì, anche dei 
morti e dei morti anco pontefici che a suo giudizio eserci- 
tarono unazion deprimente sopra l'intima e pura religiosità 
del primiero cristiano (15 agosto). 

Dove poi sarebbero anzitutto rivolti gli studi e le cure 
dell'ecclesiastico governo del nostro neo-papa, non può es- 
sere un mistero a quei che non han dimenticati parecchi 
articoli della Perseveranza, la quale predice nientemeno 
che la morte della Chiesa se non si riconcilia colla moderna 
società. À questa riconciliazione sarebbero adunque rivolti 
tutti i suoi sforzi pontificali. E la sua sapienza governa- 
tiva è veramente ammirabile. Mentre i suoi rimproveri ai- 
Fattuale caltolicismo consistono nel rimbrottarlo appunto 
perchè moderno e non antico, com'era a quei tempi quando 
l papi non avevano ancor depressa la religiosità del primiero 
cristiano... quando non erano ancor perduti i puri ed es- 
senziali principii del cristianesimo... ecc.; c^li vorrebbe ri- 
farlo antico col dargli tra le braccia la civiltà moderna, il 
progresso moderno, il diritto moderno, lo spirilo moderno. 
Or in che si allontana dalla chiesa la società moderna, e in 
che perciò si distingue dall'antica, se non in quanto ha ac- 
colti i principii religiosi e sociali di Voltaire e Rosscau? 
Sotto lo stendardo di Voltaire la società si organizza a stato 
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civile senza tenere alcun conto della rivelazione, e come 
se non fosse tenuta, al par degli individui che la compon- 
gono, di sottomettersi a Dio, ripudia il cristianesimo col 
cancellarne ogni traccia dalle sue leggi e delle sue istiluzioni. 
Il diritto moderno poi di Rosseau riesce in pratica al diritto 
che si arroga ogni partito politico di dirsi il popolo, ed in 
nome del popolo di rovesciare la cosa pubblica (1). Cosi 
scrive il filosofo della rivoluzione italiana: « Che cosa è 
» dunque la rivoluzione in opera, se non la guerra della 
• irreligione e della eguaglianza? Essa vuole la giustizia pre- 
» sagita da Campanella, essa atterra il pontefice e l'impe- 
» ratore, Cristo e Cesare, le quattro tirannie che Machiavelli 
> avea additalo all'Italia. » (Ferrari. Filosof. della Rivoluz.J 
La Chiesa dunque dovrebbe riconciliarsi con quei principii, 
da cui non soltanto Cesare è atterrato, ma Cristo? E mentre 
l'Europa può dirsi seduta sopra un vulcano, mentre la so- 
cietà moderna, scettica, incredula, priva di forti convinzioni, 
sbalestrata dai venti delle cozzanti opinioni, sconvolta sino 
agli imi fondi, incerta e pavida del futuro, non può sperare 
salvezza fuorché nelPancorarsi agli eterni principii del vero 
e del giusto; dovrà la Chiesa, depositaria e custode di 
questi principii, la sola che stia immobile tra i flutti, dopo 
aver veduto infrangersi a' suoi piedi la marea di tutte le 
effimere opinioni delle scorse età , dovrà , dico , gittar ora 
essa medesima i suoi principii nell'impetuosa corrente che 
trascina la società? Crede forse la Perseveranza che a tal 
corrente si possa far argine colle dighe dei mezzi termini, 

(1) Parlando qui della società moderua, non intendiamo parlare 
delle diverse forme di governo, più o men larghe, parlamentari o no, 
le quali sono per sè indifferenti; bensi parliamo dei falsi principii che 
si vogliono dare ad esse per base. 

2 
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degli equivoci, della ambiguità, delle mezze misure , di cui 
è fabbra e maestra a coloro, la cui principale missione 
sembra esser quella di andar cercando un nuovo e finora 
ignoto vocabolo che tra il si e il no stia di mezzo? La Chiesa 
ben conosce la società moderna in cui vive e il mondo che 
la circonda e combatte; ma conosce anche il Vangelo e 
sa che il suo fondatore dopo aver detto di esser venuto 
a porre non la pace ma la spada, le comandò non di ricon- 
ciliarsi col mondo, ina di confidare in lui che avea vinto il 
mondo. Da tal fiducia è sostenuto lo spirilo che informa la 
Chiesa, la quale, ferma nelle sue massime, come ha aspet- 
tato che a lei venissero la società pagana e la barbara, cosi 
può del pari aspettare che a lei ritorni la società moderna. 
Questo ritorno pare impossibile alla Perseveranza, che piena 
com'è di fede soprannaturale non guarda in cielo come Ta- 
lete, ma in terra, anzi lien gli occhi si bassi che non vede 
più lungi di una spanna, e non conoscendo che la politica 
e i suoi momentanei espedienti, fa le meraviglie di non 
udire in bocca alla Chiesa il seguente o consimile ragio- 
namento: t LT Italia è in Roma; la Francia non può inter- 
venire; Beust se l'intende coli' Italia; la Germania e in lotta 
co'suoi vescovi cattolici; i liberali trionfano dappertutto, guai 
a me se non mi affretto a riconciliarmi col mondo mo- 
derno!... » Peccato che la Chiesa non intenda neppure 
l'alfabeto di questa politica, e si ostini a guardare le stelle: 
chi sia poi per cadere in una fossa, se la Perseveranza o 
la Chiesa, è quanto si vedrà in avvenire. Se colale politica 
fosse per lei, avrebbe dovuto apprenderla fin da principio, 
e ai tempi peres. di Nerone avrebbe ragionato così: tAhimèl 
Pietro fu or ora crocifisso, Paolo decapitato, i cristiani ven- 
gono coperti di pece affinchè ardano di notte come altrettanti 
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fanali, il popolo grida : i cristiani ai leoni, povera me! se non 
mi affretto a proclamar lecito almen Patto esterno di bru- 
ciare a Giove qualche grano d'incenso! • Ciò avrebbe 
dovuto fare la Chiesa d'allora seguendo i benevoli consigli 
della Perseveranza, la quale a S. Lino e a S. Clemente che 
erano i Papi di quel tempo , avrebbe inoltre tenuto quel 
discorso che tiene ora a Pio IX: * Il papa e i suoi fautori, 
così parla a Pio IX , tendono a persuaderci che o bisogna 
pentar affatto come /oro, o ritenersi per esclusi dal seno della 
Chiesa cattolica. Non si può stare in questa se non a patto 
di cospirare contro la patria , o di volerne soggettare una 
parte a un dominio che le ripugna. Se il papa e i suoi per- 
sistono in questa via , vuol dire che non credono affatto che 
vada all'inferno chi non è cattolico; perchè non si può pen- 
sare che siano tanto crudeli da volere colle loro mani man- 
darvene tanti ogni giorno , quanti son quelli eh' essi fanno 
quotidianamente ogni sforzo per allontanare dal cattolici- 
smo » . Ecco ora V analogo discorso che la Perseveranza 
avrebbe tenuto a S. Lino e a S. Clemente: «Come! voi 
volete persuadere i cristiani che non possono rimaner tali, 
se non pensano come voi, giudicando, come voi, illecito un 
semplice atto esterno di riverenza a Giove? Voi li mettete 
al bivio o di rinnegare il cristianesimo , o di accettare 
quanto vi può essere di più ripugnante alla umana natura, 
vo 1 dire la morte fra più orribili tormenti. Se persistete in 
questa via , convien dire che non credete affatto che vada 
all'inferno chi non è cristiano; poiché non si può pensare 
che siate tanto crudeli da volere colle vostre mani mandar- 
vene tanti, quanti sono i pagani cui impedite con queste 
massime di abbracciare il cristianesimo , e i cristiani che 
mettete al procinto di abjurarlo. » — Da queste esortazioni 
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del nostro dottore preclaro s'intende facilmente qual sarebbe 
la riforma da lai voluta introdurre nella Chiesa e nel Cat- 
tolicismo per renderlo atto a quesCofficio cui ora non è atto. 
Vorrebbe che la fede e la morale cattolica fossero alquanto 
più elastiche, consultassero un po' più il tornaconto, faces- 
sero ragione al maggiore o minor numero di coloro cui son 
per piacere o ripognare; meglio si atteggiassero ai tempi, 
alle circostanze, alla pubblica opinione e sopratulto ali 1 in- 
teresse politico (bene o male inteso) dell' uno o dell'altro 
paese. In un tempo in cui a cagion d'esempio i ladri sien 
pochi, o non abbiano molta ripugnanza di restituire il mal- 
tolto, allora la Perseveranza che crede all'inferno ed è piena 
di zelo per la salute delle anime, non troverebbe difficoltà 
di obbligarli alla restituzione: ma se in altro tempo fossero 
molti i ladri, e lor molto cuocesse di restituire l'altrui, al- 
lora, piena le viscere di carità, direbbe: Figliuoli miei, non 
vi angustiate, tenetevi tutto , che io pienamente ve ne as- 
solvo. — E cosi farebbe anche la chiesa, se la sua fede e 
la sua morale fossero un opinione da lei fabbricata come 
quell'opinione che il Bonghi (1) va cercando nella sua mente 
e ne suoi studj: ma la Chiesa non avendo essa stessa fab- 
bricala la sua fede e la sua morale , non può che predi- 
carla quale l'ha ricevuta, e chi non la vuole non potrà im- 
putarne le conseguenze che a sè stesso. Quando la verità o 
falsità di una dottrina si dovesse dedurre dal fatto dell'es- 
sere o no ben accolta dall' uomo e dalla società , 1' accusa 
chela Perseveranza fa alla Chiesa di non conoscere lasocietàe 

(1) Egli vorrebbe innestare il suo liberalismo anche alla reli- 
gione, facendo del cattolicismo un vago cristianesimo sottratto all'au- 
torità ed al magistero della Chiesa, ciò che lo renderebbe un pretto 
protestantesimo. 
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di lasciarsela sfuggire di mano, si dovrebbe far prima a Do- 
menedio, dicendogli: Voi non conoscete 1'amana natura da 
voi creala , e ingiuste sono le vostre leggi , poiché in fatti 
l'uomo come fin da principio, così da poi sempre più o meno, 
vi è stato ribelle. E invero gli uomini come possono sfuggire 
alla Chiesa, cosi possono sfuggire e sfuggono a Dio; ed Egli 
sebbene corra lor dietro per invitarli al ritorno, tuttavia af- 
finchè ritornino non può trasformare sè stesso e far sue 
le loro colpe e i loro errori. Non dissimile è la condotta 
della Chiesa, e tale rimarrà anche al sopravvenire di quella 
quasi universale apostasia , che essa conosce dalle divine 
scritture dover essere foriera degli ultimi giorni del mondo. 

Intanto non è vero che la condotta del S. Padre ri- 
spetto al suo dominio temporale (la quale si dice informata 
a mire terrene da voi, che avete la mira celeste di ritener- 
velo), non è vero, dissi, che questa condotta ponga gli Ita- 
liani, o la massima parte degli Italiani in procinto di abban- 
donare il cattolicismo. Il pericolo, se vi ha, e per alcuni vi 
ha certamente, come osate rinfacciarlo al S. Padre, mentre 
siete voi giornalisti, che in massima parte lo create? Esso 
non proviene dalla condotta del Papa; proviene bensì dal- 
l'assidua lettura dei vostri scritti, e riguarda specialmente 
coloro che fanno di questa lettura il loro esclusivo pascolo in- 
tellettuale. Non sussiste tuttavia ciò che voi dite (4 4 agosto), 
che i7 Governo è Pltalia, come non sussisterebbe il dire che 
Tllalia sia la Perseveranza. Non vo'ora cercare quanto gl'Ita- 
liani sieno spasimanti del loro governo; ma oltre l'Italia di Ca- 
vour vi ha Tltalia di Mazzini o di Garibaldi che dir la vogliate, 
e piacciavi o no, vi ha pure l'Italia cattolica di Pio IX che voi 
non potete cancellare con due goccie d'inchiostro. Ricordatevi 
della distinzione del Ministro Iacini tra l'Italia legale e l'Italia 
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reale. Il pericolo da voi accennato pel cattolicismo degli Ita- 
liani esisterebbe soltanto nel caso, che nella massima parte 
di loro fosse un cattolicismo veramente politico e subordi- 
nato alla vostra politica; che sia tale il cattolicismo di al- 
cuui, non vi ha dubbio; ma che nei più sia alquanto più 
saldo , lo dimostrano le stesse vostre arti onde coperta- 
mente lo insidiate, quando dite di trovarvi in impaccio e di 
non scovrire una via per cui riformarlo. 
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CAPO IV. 



Il Papato della Chiesa. 

• 

Quanto pieghevole ed elastico a norma dei casi e delle 
circostanze, perchè privo di stabili principj, sarebbe il Pa- 
pato della Perseveranza , altrettanto è inflessibile e incon- 
cusso il Papato della cattolica Chiesa ; e noi siamo altamente 
sorpresi al rileggere quelle parole: II Papa e i suoi princi- 
pali fautori tendono a persuaderci , che, o bisogna pensar 
come loro, o ritenersi per esclusi dal seno della Chiesa cat- 
tolica. Ci sorprende cioè che un tanto dottore mostri ac- 
corgersi appena adesso che il Papa non ritiene per cattolico 
chi in materia di fede e di morale non la pensa come lui, 
Tendono, scrive , a persuaderci. Altro che tendere a per- 
suaderci! È ciò che van predicando e gridando già da mille 
ottocento e più anni. Non sa egli ciò che sanno anche i pro- 
testanti, di uno dei quali gli riportammo poc'anzi le parole: 
« il fondamento del catolicismo , il dogma dei dogmi , e 
• quello senza cui tutti gli altri rumerebbero, essere V au- 
t torità della Chiesa? » E in vero non avendo Dio parlato 
immediatamente a ciascun di noi , come potremmo cono- 
scere la sua parola e prestarvi fede senza ammettere una 
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Chiesa che autorevolmente e senza errore c'insegni qual 
sia? E di fede per un cattolico, caro dottore, che la Chiesa 
è indefettibile, cioè che non può venir meno , nè mutarsi, 
nè perire; che è infallibile , cioè che non può errare nel- 
l'insegnamento della fede e della morale (state attento: 
anche della morale); come è pur di fede che alla Chiesa 
insegnante non appartengono nè i semplici preti, nè i laici 
(nè i Dòllinger , nè voi) ; e per conseguenza agli occhi 
di un cattolico eresia è il dire, che la Chiesa ha mutato cre- 
denza — eresia, che, il Dóllingeriani sono i veri cattolici, — 
eresia, che il dogma dell' infallibilità è contrario a tutta la 
tradizione e la scienza ecclesiastica, e che è un'aggiunta al 
Simbolo, — - eresia che un tempo supremi giudici della fede 
non erano i Papi — eresia, che la Chiesa è una setta o go- 
vernata da una setta — che può dir bene il male e l'illecite, 
o male il lecito ed il bene — che può errare De' suoi giu- 
dizii intorno allo spirito di Cristo e del Vangelo, e quindi 
* nell'essere o non essere il dominio temporale conforme a 
quello spirito, — che Roma ha perduti i puri essenziali prin- 
cipii del cristianesimo, — che i Pontefici hanno esercitalo 
un'azion deprimente sopra l' intima e pura religiosità del 
primiero cristiano, ecc., ecc. Tutte queste, per ogni cattolico 
sufficientemente addottrinato, sono chiarissime ed apertis- 
sime eresie. 

E quanto a questo temporale dominio Pontificio, che 
è la vostra befana, la fonte da cui sapientemente derivate 
e scismi ed eresie ed ogni luttuosa vicenda della Chiesa , 
e da cui principalmente anche traete i vostri articoli teo- 
logici , quanto a questo dominio benché esso non sia un 
dogma, nell' impugnarlo però si può offendere anche un 
dogma. Esso non è un dogma, e ciò vuol dire soltanto ohe 
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la sua esistenza non è una verità rivelata. Così del pari 
la vostra esistenza non è una verità rivelata, ossia non è 
un dogma. Però, se taluno avesse attentato alla vostra vita 
e contro il giudizio della Chiesa che condanna V immoralità 
di questo suo atto, egli, pur confessando il fatto , si osti- 
nasse a difenderlo come un* azione innocente, e dicesse che 
la chiesa erra, — che essa non è buon giudice dei diritti 
che può aver taluno di togliere ad altri la vita, — ovvero 
che la Chiesa, pensando air antica, ignora la nuova inge- 
gnosa maniera con cai si spiegano le scambievoli relazioni 
fra gli uomini e i loro scambievoli diritti e doveri, ecc., (i) 
in ognuno di questi casi egli offenderebbe anche un 
dogma. Qual dogma? Questo: che la Chiesa è giudice, e 
giudice infallibile della morale. Ora la morale e la giusti- 
zia riguardano e governano gli atti pubblici non meno che 
i privati. So che voi vorreste la morale e la religione si- 
lenziosa e muta in politica, e che perciò ogni qual volta 
la Chiesa e i cattolici apron bocca in materie politiche, voi 
vi affannate a demigrarli come se non potessero avere altro 
movente fuorché un politico interesse (2) ; ma volere o non 

(!) Non sembrami strano che un nuovo diriito possa scusare an- 
che Tomicidio. Così col loro diritto gli antichi Romani si scusavano 
anche del gettare uno schiavo in preda alle Murene: col suo diritto 
Licurgo si scusava dell'esporre i bambini infermi sul Taigete, ecc. 

(2) La Chiesa come itile tanto interviene in politica come in ogni 
altro affare umano, cioè v'interviene solo in quanto questi affari o pub- 
blici o privati abbiano un lato morale e religioso, per conseguenza 
invece di tacciarla di essere un partito politico, e perciò di essere in- 
visa, sarebbe più spiccio r accusarla di volersi mischiare in genere 
nelle azioni umane pretendendo colla sua morale e col suo decalogo 
di regolarle. Questa ingerenza da lei voluta esercitare sulle azioni 
individuali, la rende inrisa a un numero ben maggiore di persone, 
che non la parte da lei presa nelle politiche questioni. Quanto infatti non 
sarebbe comoda una religione o una chiesa che permettesse ad ognuno 
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volere, il lecito e l'illecito si impongono anche alla politica. 
Sebbene dunque il dominio temporale non sia un dogma, 
è però un dogma che il giudizio della Chiesa e del suo* 
Capo nelle questioni di morale e di giustizia sociale è in- 
fallibile, nè va quindi soggetto ad errore nel condannare 
r immoralità degli atti de" suoi spogliatori. So benis- 
simo che voi qui vorreste aprire una discussione, e vi la- 
gnate che il Papa non voglia discutere (44 ag.) e vi dia 
senza cerimonie, il titolo di sacrileghi spogliatori. Anche 
nelle liti civili gli avvocati vorrebbero sempre discutere, 
senza venirne mai a capo, e senza che un tribunale po- 
tesse mai pronunziare un'ultima definitiva sentenza: mail 
gusto degli avvocati non è punto il gusto dei loro clienti. 
Or come l'esistenza di un definitivo giudizio nelle contro- 
versie fra i privati, e fra i primi bisogni di una civil so- 
cietà; cosi l'esistenza di un supremo giudice nelle cose di 
fede e di morale, è il principal bisogno di una società re- 
ligiosa. Voi vorreste discutere sul valore delle vostre ga- 
ranzie. Ma, Dottor caro, se taluno vi spogliasse di una buona 
parte delle vostre sostanze e innanzi ai tribunali ricusasse 
reslituirvela , pretendendo che quanto vi ha lasciato a voi 
debba bastare, accettereste voi la discussione su queste 
basi? E che direste, se non accettando voi la discussione 
su queste basi proposte dal vostro avversario, egli vi accu- 
sasse di ostinazione e di avarizia e vi citasse il Vangelo che 

di fare quanto gli pare e piace 1 Ogni qualvolta poi i cattolici motti 
da fine religioso apron bocca in mia questionerà quale se è politica 
da un lato, dall'altro {è congiunta col bene o col danno della reli- 
gione, sempre ò aperto l'adito ai loro avversari di attribuir loro un 
fine puramente politico: ma la questione dal terreno dei fatti e dei 
principi trasportata cosi nel campo delle invisibili intenzioni, tra il 
«è degli uni e il no degli altri, riesce affatto oziosa e puerile. 



Digitized by 



— 27 - 

comanda di dare il superfluo ai poveri come voi, citando 
egualmente a proposito il Vangelo , accusate il Papa di 
cocciutaggine e di ambizione? — Tanti principi, dite voi 
vennero spogliali, ma nessuno adoperò mai il linguaggio che 
adopera il Papa con noi. — La ragione della differenza , 
Dottor sottile, sta in questo, che quei Principi non erano 
i legittimi giudici della moralità degli atti umani; erano 
soltanto Principi e non Papi. Il Papa invece, che oltre esser 
principe, è anche l'autorevole maestro della morale cattolica, 
non può non adoperar i termini tecnici della scienza mo- 
rale: le parole sacrilegio e spogliazione sacrilega sono ter- 
mini tecnici di quella scienza. Anzi non contento di carat- 
terizzare quelle colpe coi termini scen tifici che lor conven- 
gono, a toglier sempre più qualunque dubbio che possa ri- 
maner nella Chiesa per chi non accetta questa scienza morale 
da lui insegnata , Pio IX (come già Pio VII, e lo stesso 
Concilio Tridentino , ecc.) aggiunge contro i colpevoli, au- 
tori, fautori ed aderenti , la pena della scomunica , che 
suona appunto separazione dalla Chiesa. Padroni gli in- 
creduli di ridersi delle scomuniche; ma non se ne ride chi 
crede per fede che alla potestà di legare e di sciogliere con- 
cessa a Pietro, vien fatta ragione anche in cielo. Or come la 
morale di Pio IX non può essere diversa, qualunque siano 
le circostanze , da quella de' suoi predecessori sino a 
S. Pietro che colpiva di morte improvvisa Anania e Zafira; 
cosi lasciate pure la vana speranza che possa mai essere di- 
versa quella de' suoi successori. Essi non possono, come voi, 
avere un diritto nuovo appoggiato a nuovi ingegnosi razio- 
cina, per mezzo di cui diventi vero oggi ciò che jeri era falso, 
bene ciò che era male, giusto ciò che era ingiusto. Voi avete 
il diritto nuovo di Rousseau, che applicato alla Francia la 
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condusse in meno d'un secolo a quel termine di pace e di 
tranquillità interna che tutti vediamo: ma vi ha un altro diritto 
anche più nuovo quel di Prudhon, per mezzo di cui si dimostra 
la proprietà essere un furto e i ladri galantuomini; e vi è inol- 
tre un diritto nuovissimo, quello delP Internazionale, che dai 
principj di libertà e di egualianza conclude, doversi abolire le 
distinzioni di classe e i privilegi di nascita, ed ogni ragione 
volere che con equo scompartimento di beni sieno alfin 
liberi anche i proletari, schiavi del lavoro, i quali mal- 
grado l'egual diritto che hanno ai materiali godimenti, sono 
stretti dì e notte col sudore deJle loro fronti a bear l'ozio 
dei ricchi e dei signori (1). 

(1) I socialisti fanno precisamente lo stesso raziocinio che fanno i 
liberali del diritto nuovo, solamente che dove questi lo applicano al 
diritto di sovranità, i primi lo applicano al diritto di proprietà. Il di- 
ritto di sovranità, dicono quei liberali, non appartiene per sè in ori* 
gine piuttosto all'uno che all'altro individuo; dunque, non essendovi 
alcun individuo determinato dalla natura ad esser sovrano, spetta 
alla comunità lo scegliere e determinare la persona del sovrano. Fin 
qui il raziocinio va bene ; va bene, cioè, che quando non vi è un in* 
dividuo già anteriormente per qualche giusta ragione determinato ad 
esser sovrano, spetti alla comunità il determinarlo. Ma falsa è la con- 
seguenza che ne deducono, che dunque spetti sempre al popolo o 
alla volontà popolare, vera o presunta e per lo più infatto presunta, 
lo scegliere e mutare i sovrani anche quando altri fatti anteiiori 
hanno già giustamente e legittimamente determinato chi sia il pos- 
sessore del diritto di sovranità. Questa falsa conseguenza, benché in 
apparenza favorevole, è in fatto perniciosissima alla stessa società; 
perchè la espone a tutte le rivoluzioni e a tutti i rovesci, che per suo 
mezzo si possono leggittimare. Non altrimenti ragionano i socialisti 
e comunisti intorno alla proprietà del suolo, i quali da questo vero 
principio che la terra e il suolo da coltivare, in origine è stato dato 
igli uomini in comune e per sè non appartiene naturalmente più 
all'uno che all'altro individuo, ne concludono falsamente che debba 
essere sempre comune, anche dopo che taluno con qualche suo fatto 
giusto e legittimo, per es. col lavoro, colta compera, ecc., ha acqui- 
stata per sè e pe' suoi la proprietà di qualche parte dei suolo ad 
esclusione di ogni altro. 
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Pel trionfa di questo diritto, essi trovan giusto anche 
l'uso del petrolio. Il Papa però che non è punto disposto 
a benedire il novissimo, condanna anche il diritto nuovo, 
che logicamente è la fonte di quello: egli non tanto di- 
fende la sua territoriale sovranità , quanto un principio 
universale di ordine e di giustizia sociale, allorché solen- 
nemente protesta ed esclama: « Senza colpa di violata fede 
obbligata da giuramento, non possiamo aderire ad alcuna 
conciliazione, che in qualsivoglia modo distrugga o attenui 
i nostri diritti, che sono i diritti di Dìo e deW Apostolica 
Sede. » Ma tal linguaggio accende e fa inabissare il suo 
perseverante Antipapa, che grida: Non è il Padre dei fedeli 
che parla... è un vecchio astioso, un sovrano detronizzato 
che rimpiange il potere, triste potere, di cui fu privato... 
E quanto non amareggia ogni cuore ben nato lo spettacolo 
di questo vegliardo, che pure ebbe un dì lucidi davanti alla 
mente i suoi doveri di $acerdote e di cittadino, e che oggi 
con un pie nella tomba, circuito da un nugolo di intriganti, 
si fa delle mani velo agli occhi, e nega la luce del sole!... 
Qui dopo averla spogliala, voi schernite la vostra vittima, 
e l'accusate di farsi velo agli occhi e non vedere, appunto 
perchè troppo ben vede ciò che da tutti è veduto, e fra 
gli altri è assai chiaramente veduto dai più ardenti e di- 
chiarali nemici della spirituale autorità del Pontefice. Men- 
tre costoro esultano e battono palma a palma precisamente 
per ciò, che uella caduta della potestà temporale veggono 
il mezzo più acconcio di dar morte con lenta slreltoja an- 
che alla spirituale, e la loro stampa forestiera, non co- 
stretta, come altrove, dalle circostanze a simulare, aper- 
tamente tei confessa , e ricanta con libera voce quanto 
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già scrivea Federico II a Voltaire (1); sarà solo il Papa e 
j cattolici che non debban vedere un supremo interesse 
religioso connesso col dominio pontificio? Mentre voi stessi 
per ragione di questa troppo evidente connessione foste 
costretti a studiare alcuni magri provvedimenti, che non 
son balsamo ma velo alla profonda ferita da voi recata a 
questi cattolici interessi ; or perchè il Papa, che li conosce 
e li può giudicare assai meglio di voi, non si contenta di 
quel brandello di veste, che sforzalamente con avara mano, 
nè certo per compassione di lui, gli avete lasciato, tra- 
scorrete a chiamarlo un vecchio cieco ed astioso? Cieco è 
qui chi non vede come, appunto perchè vecchio, perchè ha 
un pie nella tomba, e perchè crede all'inferno certamente 
più de sjioi spogliatori, la sua parola non può erompere 
se non dagli intimi penetrali della sua coscienza sacerdo- 
tale. Ovvero credete voi che Pio IX ignori che se cedesse 
alle vostre pretensioni, chiuderebbe tranquillamente i suoi 
giorni fra i vostri plausi e i vostri osanna? Pio IX, caro 
signore, il quale soleva dire che si sarebbe lasciato tagliare 
a pezzetti piuttosto che cedere i suoi Stati, era forse mosso 
dalF ambizione terrena di esser fatto a pezzi? Quando, si- 
gnor mio, vi hanno dei puri e nobili motivi, e motivi non 
sol plausibili ma aperti che spiegano V altrui condotta, il 
voler denigrarla coir ascriverla a basse intenzioni, non è 
questa forse la più bassa delle arti ? E dopo ciò osate a noi 
domandare che vi diciamo: Qual sia il paese dove il Pon- 
ti) Federico II scriveva a Voltaire che il mezzo più acconcio per 
scindere l'unità della Chiesa e dividerla in tante chiese nazionali, 
era quello di togliere gli Slati al Papa e ridarlo cosi alla condizione' 
di un semplice Patriarca italiano. « Allora, aggiungeva, il pallio è 
nostro e la scena è finita ». 
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tefice è circondato di maggior rispetto che in Italia (1 ago- 
sto)? A ciò rispondono esuberatamele gli stessi articoli 
che voi scrivete. 

// Papa (cosi la stessa ministeriale Opinione del 42 
agosto, più leale e sincera della Perseveranza) muove da 
principi, da idee, da massime, da sentimenti, da convin- 
zioni che sono l'antitesi di ciò che costituisce lo spirito mo- 
derno, e delle teorie , delle dottrine , delle aspirazioni che 
presiedettero alla formazione dell'unità italiana, e allo sta- 
bilimento della sede del governo di Roma. Ora i principj, 
le idee, le massime, i sentimenti, le convinzioni del Papa, 
sono, nè più nè meno, i principii , le idee, le massime, i 
sentimenti, le convinzioni cattoliche: le quali appunto per- 
chè cattoliche, ossia universali quanto al luogo e quanto 
al tempo, non possono essere piuttosto moderne che an- 
tiche , nè possono essere quelle che costituiscono il cosi 
detto spirito moderno a distinzione dell' antico. Nessun 
Papa, nè presente nè futuro, potrebbe abbandonar quelle 
per abbracciar le moderne, senza abbandonar queir antica 
fede, quell'antica morale, queir antico catlolicismo, che è 
la fonte da cui quei principii e quelle convinzioni logica- 
mente scaturiscono. Inventare un nuovo catlolicismo , di- 
verso dall'antico , ciò potrebbe farsi da un antipapa, non 
può nè potrà mai da Colui, che è la pietra immobile della 
Chiesa di Cristo. 

E qui cade anche il vedere se a Pio IX possa con- 
venire il titolo di grande con cui alcuni pensarono di ono- 
rarlo. Anche questo titolo dà sui nervi alla Perseveranza 
che scrive non doversi dare a Pio IX, perchè Egli come ha 
perduto la temporale sovranità, cosi ha posto in pericolo 
la sua sovranità spirituale. Al che rispondiamo, che anzi 
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appunto gli conviene, perchè in mezzo ad ostacoli e con 
tradizioni d'ogni genere, egli ha raffermata e rafferma non 
meno la sua spirituale che la sua temporale sovranità. 
Libera la Perseveranza di esagerare ad arte V effimero fra- 
casso dei Dòllingeriani, e cambiando in altrettanti teologi 
gli avvocati, i medici e gli ingegneri, e in altrettanti veri 
cattolici i razionalisti e liberi pensatori che sottoscrivono in- 
dirizzi a I » i Tinger, di presentarcelo quai nuovo Lutero che 
stia per istrappare alta Chiesa gran parte della Germania. 
Fatto è, che coll'ullima definizione del Concilio Vaticano, 
furono poste in tal luce le prerogative della pontificale 
autorità, che più non è possibile il sottratesi, e nello slesso 
tempo fingersi e spacciarsi cattolici, e mascherandosi colle 
appellazioni dal Papa al Concilio, con le arti già usale dai 
Giansenisti e Febroniani pretendere di rimaner nella Chiesa 
benché ribelli al suo Capo. — Quanto poi alla sua tem- 
porale sovranità la rafferma Pio IX col difendere quei prin- 
cipii che sono la base dell'ordine sociale, e della sua non 
meno che d'ogni altra giusta e legittima sovranità. Che se 
ora i fatti sembrano stare contro a lui , Egli appoggialo al 
braccio dell'Onnipotente tien fissa in mente quella sentenza 
divina: Non vi ha sapienza, non prudenza, non consiglio con- 
tro il Signore (Prov. 2* ). 



t. • 
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CAPO V. 



Amor di patria. 

iVon si può dunque star nella Chiesa se non a patto 
di cospirare contro la patria, o di volerne soggettare una 
parte a un dominio die le ripugna? (Perseveranza, l. c.) Se 
ai Romani ripugni più il governo pontifìcio che l'attuale, 
ora specialmente che hanno già assaggiato anche questo, 
è cosa men difficile a sapersi che non sia il porla fuori di 
contestazione contro avversari cavillosi. Qual sia I* animo 
dei Romani si può raccogliere dagli stessi fogli liberali, 
purché però si sappia leggere tra le loro linee. Il Papa che 
pur ne dovrebbe saper qualche cosa, non cessa di lodare la 
fedeltà dei Romani, per la quale, aggiunge: mai non dirassi 
di Roma ciò che fu detto di Corozaim e di Betsaida (i): 
ma la Perseveranza risponde, che il Papa è male informato. 
A chiarircene ci vorrebbe ora dunque un nuovo plebiscito. 
Benché, a dir vero, difficilmente anche un plebiscito por- 
rebbe line al litigio. Infatti se fosse un plebiscito fatto sotto 
il governo papale, riuscirebbe senza dubbio favorevole al 

(i) Parole del S. Padre alla Società degli interessi cattolici. 

3 
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Papa; come all'opposto un plebiscito sotto il governo at- 
tuale si sa anche prima sarà senza dubbio favorevole a que- 
sto governo. E cosi vero ciò sapersi anche prima, che or si 
usa prender prima, una città colle bombe, nella certezza 
che poi la voce delle urne riesci rà unisona col fragor dei mor- 
tai. E chi sta mallevadore che un Governo, specialmente 
se trattisi della sua stessa esistenza, non adoperi a suo pro\ 
salve forse le apparenze , tutti quei mezzi d' influenza e 
d'azione di cui dispone? E quanti sono questi mezzi in 
mano di un Governo? Dovrà dunque farsi il plebiscito senza 
nessun governo? Ma chi protegge allora la libertà del voto, 
chi impedisce la soperchieria, la venalità, V inganno? Chi 
assicura i pacifici cittadini contro le minaccie, le ire, le 
vendette dei parliti più violenti? Lasciam dunque da parte 
i plebisciti e le simpatie o ripugnanze dei Romani, e diamo 
alla Perseveranza quosf altra risposta: 

Aristide persuase gli Ateniesi di non seguire il con- 
siglio di Temistocle, perchè quel consiglio, sebbene utilis- 
simo al loro interesse politico, non era onesta. Or ciò che 
sapeva un pagano qual era Aristide, non ogni utile essere 
onesto, la Perseveranza permetterà che sei sappiano anche 
i cattolici italiani, e parimenti permetterà ai cattolici ita- 
liani di non essere meno onesti degli Ateniesi pagani. Nè è 
vero che ciò facendo essi cospirino contro la patria. Non 
cospirano perchè nulla operano nelP ombra , ma franca- 
mente ed apertamente dichiarano quali sieno i lor senti- 
menti. Nè questi lor sentimenti sono contro il bene della 
patria, perchè essi pongono a fondamento del bene della 
patria -l'onestà, la coscienza, la giustizia, la religione, il ri- 
spetto dei diritti altrui, e di que 1 diritti fra gli altri che 
sono i più sacri ed augusti. Noi non intendiamo il bene 
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della patria come voi, non intendiamo come tutta la felicità 
di un popolo si racchiuda nella semplice modalità esterna 
del vostro assetto politico; nè che sia questa la panacea 
universale o il sommo idolo, sul cui altare tutto debba es- 
sere immolato. Noi non distinguiamo fra V Italia e gl'ita- 
liani, nè siam fra coloro che mentre gridano : Italia, Italia, 
ti mandano al diavolo gli Italiani. Ancor meno intendiamo 
come sia onor dell' Italia rimpiccolire una città mondiale, 
lo sconsacrare il santuario delle genti, per farne la capitale 
d'un regno non grande: ciò non può spiegarsi neppur col 
ricorrere ad un interesse politico sebbcn malinteso; per 
ispiegarlo convien ricorrere a quella contrarietà di principii 
e di massime di cui parlava V Opinione, a quell'odio che i 
sinistri hanno e confessano di avere, e da cui gli altri si 
lasciano rimorchiare. Anche noi amiamo la patria, e per- 
chè amiamo la patria, non la vogliamo senz'altro cardine 
tranne quello dei principii predicati dal giornalismo; non 
la vogliam data in preda alla tirannide delle umane 
passioni sbrigliate e sciolte da ogni freno religioso. Se in- 
somma voi giudicate del bene della patria coi principii di 
un liberalismo anticristiano, noi ne giudichiamo coi prin- 
cipii del cattolicismo. Non è quislione d'amor patrio, è qui- 
stione di principj. 

Nè perciò meritiamo che voi ci chiamiate un gruppo 
di sacerdoti dimentichi deir Evangelio, e di laici rosi dal- 
V inridia e accìecati dalla passione (l agosto). Fra i sa- 
cerdoti dimentichi dell' Evangelio non sono ultimi coloro 
che non solo predicano, ma praticano in sè medesimi i 
consigli evangelici della povertà e della obbedienza: fatevi 
frate anche voi, e allora praticando in voi medesimo il 
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Vangelo, potrete meglio vedere se il dominio temporale 
dissenta o no dal suo spirito. 

I laici poi rosi daW invidia e acciecati dalla passione 
son tutti quegli italiani pei quali il cattolicismo non è un puro 
nome, e che stimando la religione come ciò che vi è di più 
importante per l'uomo, non vanno ad apprenderla dai gaz- 
zettieri. Voi ora colPadditarci al governo come cospiratori, 
aizzate contro noi le sue ire. Tal cosa oltre il non essere 
generosa in uno scrittore che gode il favore del governo, è 
anche illogica ed imprudente. Illogica in chi ha lodate le 
precedenti cospirazioni fatte dagli uomini del suo partito. 
Pericolosa anche per voi e imprudente, poiché questo pre- 
testo, ossia quest'arme della patria, dell'amor di patria e 
del cospirare contro la patria, vale egualmente in mano di 
qualunque partito, e potrebbe impugnarsi anche contro di 
voi, quando per cagione d'esempio sorgesse tal governo, 
che stabilisse non potersi amare la patria se non colle norme 
dei repubblicani o dei membri dell' Internazionale. 

Dei resto non è colpa nostra se or navigate in cattive 
acque. Avreste potuto dare all' Italia un assetto diverso che 
l'avrebbe resa tanto tranquilla al di dentro quanto al di 
fuori, se invece di prender le mosse da massime anticat- 
toliche vi foste raccomandali a vera saggezza politica. Quel 
cattolicismo, quel Papato, quel sacerdozio che tanto con- 
culcale avrebbero potuto essere la vostra forza. Or non è 
nostra colpa se voi siete astretti a guardarvi paurosi d'in- 
torno, a spiare ogni angolo dell' Europa, e a rabbrividire ad 
ogni soffio che sorga da Ponente o da Settentrione. Noi vi 
abbiam detto le mille volte di non fabbricare un' Italia che 
fosse in contraddizione col sentimento religioso di cenlinaja 
di milioni d'uomini. Le mille volte vi abbiamo avvvertiti, 
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che la pietra del Vaticano è durissima, ed ha sempre spez- 
zato tante teste, quante presero a cozzare con lei. Se al- 
cuno vuole ostinarsi a batter del capo nel muro, può egli 
accusare il muro perchè non diventi molle come la pasta? 
Non volendo voi cambiare la direzione della vostra prora, 
ben potrete anche trattarci da cospiratori; ma noi non pos- 
siamo nè cambiare la nostra morale, nè prender la vostra 
politica per regola della nostra coscienza. 



CAPO VI. 



Il Papa padroo del mondo. 

Ci ricordiamo d'aver promesso alla Perseveranza di tra- 
scriverle una già da lungo tempo stampata risposta a quel 
suo dilemma: « 0 il potere spirituale può essere abbastanza 
libero senza la sovranità territoriale, ovvero questo potere 
estendendosi a tutta la terra, il Papa dovrebbe essere pa- 
drone del mondo. » Ecco questa risposta: 

« Finché è indipendente da ogni terrena soggezione il 
» Capo della Chiesa, indipendente è pure in tutta b Chiesa 
» il potere spirituale, perche i Vescovi sebbene come cit- 
» tadini sian sudditi dei rispettivi governi civili, la loro 
» autorità è però una sola con quella del Romano Pon- 

• tefice, nè possono nel lor pastorale ministero dipartirsi 
» dalle norme che da lui ricevono senza separarsi dal cen- 

• tro dell* unità cattolica e perdere con ciò stesso ogni 

> spirituale giurisdizione. L'unità meravigliosa che presiede 

> all' insegnamento cattolico fa siche l'autonomia del Capo 

• si estenda a tutti gli ordini intermedj, la sua libertà si 
» partecipi da tutto V Episcopato, si propaghi al Clero mi- 
i nore e vada sino a rassicurare la coscienza dell'ultimo 
» tra i fedeli. Per tal modo male obiettarono alcuni, che 
» — se il Papa per essere libero dev'essere sovrano, pari- 
» menti sovrano dovrebb' essere ogni altro Vescovo. — L'au- 
» tonomia del Sommo Pontefice si comunica per l'anzidetta 
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» ragione a tutto l'ordine episcopale, a tutto il clero, e a 
» quanti sono per unità di fede congiunti con quello; nò 
» per conseguenza fa d' uopo che ogni Vescovo sia sovrano. 
» Con un mezzo cotanto semplice qual' è la politica indi- 
» pendenza del solo Romano Pontefice, la Provvidenza ha 
» bastantemente garantito il potere spirituale della Chiesa 
» dalla dipendenza verso i governi terreni, e inoltre ha 

• svigorito quegli sforzi parziali, con cui or qua or là essi 
» possono tentare di soggiogarla nelle diverse regioni. Poi- 
» che se ad alcuno dei Vescovi, come non di rado accade, 
» voglia farsi violenza dal potere civile, il loro Capo è in 
» condizione da potere autorevolmente e dignitosamente 

• sostenerne i diritti, animarli colla sua libera voce, trat- 

• tare da pari con quei governi, e denunziarne al mondo 
» la ingiusta violenza. Cosi, or non sono molli anni Gre- 
» gorio XVI difendeva i Vescovi della Prussia contro la 
» prepotenza di Federico IH e quei della Polonia contro 

» le vessazioni dell'Imperator delle Russie. Ma quando lo • 
» stesso Romano Pontefice fosse soggetto a un altro Prin- 
» cipe, allora, quanto all'operare esternamente verrebbe nella 
» sua stessa sommità e nella sua fonte a dipendere da que- 
» sto Principe anche il potere spirituale; in mano di lui 
» starebbe V incepparlo o l'impedirlo dall' uscire in esterna 
» manifestazione; tutti gli organi immediati detrazione pon~ 
» tificia sarebbero sotto V influenza e la padronanza del 
» medesimo Principe, che potrebbe fermarli e muoverli op- 
» postamente, o almeno combattere t impulso ad essi comu- 
» nicato, elidendone in tutto o in parte l'effetto. » 

Il quale ragionamento si può io altri termini cosi rias- 
mere: Benché il potere spirituale sia uno, altra ò però 
lazion religiosa del Capo ch'egli, là dov'è, esercita imme- 
diatamente persè stesso, altra l'azion religiosa delle sue mem- 
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bra anche principali; e sebbene Fazione del Capo si estenda 
col mezzo dei Vescovi e debba estendersi dappertutto, prima 
però di estendersi, anzi affinchè possa estendersi, convien 
che sorga ed esista, e che esista con tutte quelle speciali 
condizioni che le convengono come ad azione suprema, e 
tale da dover poi dal centro diramarsi per tutta la terra. 
È dunque sofìstico dalle generali condizioni del potere 
spirituale su tutta la terra, argomentare contro le speciali 
condizioni di esterna politica indipendenza dovuta al Capo, 
il quale inoltre colla sua piena libertà e indipendenza è in 
condizione tale da sostenere i diritti anche delle sue mem- 
bra, e impedire che vengano altrove soggiogale da quei 
poteri politici, cui per altro sono civilmente soggette (1). 

(1) Nè meno soflslico è l'argomento, con cui la Perseveranza cerca 
sgusciare, scrivendo che la Chiesa è più libera in Italia che in qua- 
lunque altro paese di Europa. Fosse anche vero, la questione non ri- 
guarda la maggior o minor libertà della Chiesa in questo o quel paese 
roa la libertà del supremo Pontificato, la quale interessa universal- 
mente tutta la Chiesa assai più che la parziale libertà da lei goduta 
nell'uno luogo o nell'altro. Il sommo Pontificato, diciam noi, ha biso- 
gno di ben altra libertà e indipendenza che non quella qualunque 
comune misura di libertà, sia essa maggiore o minore che altrove, 
lasciata adesso alla Chiesa in Italia. Qual sia slata in tutti questi anni 
la condotta del governo italiano rispetto alla Chiesa, è ciò che sa 
tutto il mondo. Che se poi entrando in Roma, dovette per assicurar- 
sene il possesso-lare legge che parzialmente svincolava la Chiesa dai 
precedenti legami, non è pnnto un compenso che valga rispetto ai 
ceppi che con la stessa entrata in Roma vennero posti alla prece- 
dente libertà del Pontefice. É il servigio che si presterebbe a taluno 
cui si allentassero i vincoli delle mani affln da poterne tenere avvinto 
il capo. — È poi peregrino il metodo con cui la Perseveranza tenta 
di mostrare, che la Chiesa è più libera in Italia che in qualunque 
altro paese (5 settembre). Essa sceglie qualche punto speciale della 
legislazione italiana, per es. quello che riguarda i Placet e gli Exe- 
quatur, e ponendolo a confronto al punto analogo della legislazione 
di qualche altro paese, per es. dalla Baviera, conclude esservi mag- 
gior liberta in Italia che per tutto altrove. — Si può replicare, che 
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Dirà qui La Perseveranza che a queste speciali condizioni 
dovute al Capo della Chiesa si è ora bastantemente provve- 
duto colle celebri guarentigie. Intorno a che, senza entrare 
nell'esame della legge, ci limiteremo ad alcune semplici os- 
servazioni: 

A fine di garantire al Sommo Pontificato quelle condi- 
zioni di libertà e d' indipendenza ch'ei richiede, converrebbe 
anzitutto conoscere qual sia la sua missione sulla terra, e 
aver chiara idea della natura, dell'estensione, dell'impor- 
tanza della- sua azione religiosa nel mondo. Or come tutto 
ciò si conosce da chi ha tutt' altro che idee cattoliche? Lo 
stesso relatore, scelto a discutere quella legge, sebbene d'al- 
tronde più imparzialmente liberale e meno ostile alla libertà 
della Chiesa di molti fra i colleghi del suo partito, quali 

acche in Italia la nomina di Vescovi e Parrochi trota la sua pasloja 
parimenti nei Placet e negli Exequaiur tuttor richiesti al possesso 
delle temporalità; ma la Perseveranza previene 1' obbiezione , avver- 
tendo che ciò è soltanto provvisorio. — Potrebbe però dir essa 
questo provvisorio quanto sia per durare? 

Del resto collo stesso metodo della Perseveranza si potrebbe di- 
mostrare che la Chiesa è più libera in ogni altro paese, e in Baviera 
istessa, che in Italia. Basta scegliere un punto diverso, per es. quello 
dei beni ecclesiastici, che in Baviera non sono toccati, e in Italia in. 
demaniali : e quello della leva dei chierici, cbe in Baviera si lasciano 
tranquillamente alla lor vocazione. Si potrebbe dimostrare, che è più 
libera in Turchia, dove i religiosi non sono cacciali dai loro con- 
venti, dove le processioni non si proibiscono, ma sfilano tra il rispetto 
della stessa popolazione munsulmanna e gli onori delle milizie. Che 
non potrebbe poi dirsi della libertà della Chiesa nel Belgio, negli 
Slati Uniti , nella protestante Inghilterra? Non sodo i cattolici, falsi 
cattolici e partigiani, com'essa dice, bensì è la Perseveranza quella 
che si sbraccia per nascondere al mondo ciò che d'altronde è impos- 
sibile nascondergli, qual sia cioè il vero stato delle cose, e segnata- 
mente di Roma e del Pontefice in Italia. É dessa , che temendo i 
punti neri dell'orizzonte, vorrebbe che al di fuori l'Italia fosse repu- 
tata un Eden per la Chiesa e per il Papa: e però vorrebbe che al di 
dentro i cattolici almeno tacessero; ma perchè questi non fanno a 
suo modo, hinc irae e specialmente contro i giornali cattolici. 



Digitized by Google 



— 42 — 

idee però si abbia e di Chiesa e di Papa e del cattolicismo 
che è pronto a combattere coir ajuto della Germania, è 
quanto abbiam veduto in questo scritto rileggendo le pagine 
della Perseveranza. Abbiamo anche veduto, e trascrivendo 
la stessa ministeriale Opinione (12 agosto), che le idee del 
Papa, vai quanto dir le cattoliche, sono l'antitesi delle teo- 
rie, delle dottrine, delle aspirazioni che presedettero alla 
formazione dell'unità italiana, e allo stabilimento della sede 
in Roma. Infatti quali fossero poi le disposizioni verso il 
Papato con cui si accoglievano nella Camera gli articoli di 
quella legge, lo dimostrano gli Atti ufficiali della stessa 
Camera, e le infinite contumelie contro il Papato, che ne ac- 
comunarono la lunga discussione. Non vi ha forse nella 
Camera un partito, per cui Chiesa, Papa, cattolicismo sono 
meno che fango? o non è forse vero che questo partito più 
spinto benché non riesca a prevalere, riesce però sempre a ciò 
che il partito opposto debba intendersela e transigere con lui? 
Il principale argomento con cui alla fine si ottenesse di ac- 
quietare gli oppositori fu sempre questo : che al trar dei 
conti, restava in poter del Parlamento di riformare la legge 
e togliere quanto allora si concedeva. L'unico motivo che 
traesse e Ministero e Camera a porre in carta quelle pro- 
messe, anziché inspirato, non dirò da religione, ma da na- 
turale equità, proveniva dalle necessità politiche presenti, 
era cioè la paura delle estere Potenze. Senza questa paura 
ciò che fossero, non dirò per concedere, ma per lasciare al 
Papa quei Deputati (poiché nulla diedero che già prima, e 
assai meglio non avesse), ben si può arguire da tutta la 
loro passata condotta a riguardo di Lui e della Chiesa. E 
che importano le garanzie a coloro i quali prendono Roma 
senza sapere quali esse fossero od esser potessero, e se ne 
danno pensiero soltanto di poi, come a mezzo di garantir 
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sè medesimi contro la temuta ingerenza straniera, e conser- 
varsi il possesso di Roma? Qual fede possono meritare le pro- 
messe di chi nell'atto stesso del promettere manca ad altre 
sue promesse? Avea il Governo promesso che non si sarebbe 
impadronito di Roma se non coi mezzi morali, e se ne im- 
padronì col cannone. Avea giurato di rispettare la Conven- 
zione colla Francia, e la violò subito che vide di poterlo 
fare impunemente. Avea promesso di rispettare tutti gli isti- 
tuti e corpi religiosi, tutte le proprietà ecclesiastiche e molto 
più le personali del Pontefice; e per prima cosa s'impadro- 
nisce all'istante del Quirinale; poi di casa in casa, di con- 
fisca in confisca procede alacremente alla espropriazione 
dei conventi e monasteri. Per giunta il ministro De-Falco 
ristringe ancora e di suo capo la legge intorno ai Placet e 
agli Exequatur, si che ne è rampognato dalla medesima 
Perseveranza. Or se ciò fanno a cose trepide e nuove, a di- 
spetto del proprio interesse e nonostante la paura, che non 
farebbero a miglior tempo? In breve: Contro chi e contro 
che dev' essere garantito l'esercizio del Potere Pontificale ? 
Non è forse contra i politici e contro le usurpazioni, contro 
i contrasti, contro i legami, contro ogni possibile violenza 
del potere politico? Or sudi ciò come il garantirebbero coloro, 
i quali non hanno nò ebbero mai che un intento politico; 
talché quel medesimo che or li move a garantire, è precisa- 
mente l' intento contro cui si domandano garanzie, e con- 
tro cui il Pontefice ha ed avrà sempre bisogno d'essere ga- 
rantito? Se due sono alle prese, fiu ora si credette che ru- 
nico mezzo di cessare le busse fosse quello di separarli ; 
chi abbia due volatili soliti azzuffarsi V un V altro , finora 
credette che runico mezzo di garantirli dalle ferite fosse 
quello di porli in gabbie separate; ma questo è un pensare 
alla medio-evale; or alla moderna si garantiscono invece 
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col metterli nell'istessa gabbia: anzi ora sono gli avoltoj 
che contro i propri artigli garantiscono le colombe. 

D'altronde il Papa non è qualche cosa che stia campato 
in aria a guisa d'un pallone aerostatico, egli ha bisogno di 
un terreno su cui posare i piedi e in cui muoversi libera- 
mente. Dichiaratelo sovrano e indipendente quanto volete, 
egli necessariamente dipende da tutti quei mezzi esteriori, di 
cui non può far senza per il supremo governo di una Chiesa 
universale. Or se il terreno su cui sta, se tutto ciò che lo 
circonda, uomini e cose, dipendono da voi, egli dunque di- 
pende da voi. Stando in casa altrui, è forse libero taluno 
di far quanto gli piace, come stando in casa sua? Ancorché 
il padrone di casa ci sia amico, ognuno sa però che i ri- 
guardi, le convenienze, la necessità di conformarsi alle abi- 
tudini altrui, Favor intorno domestici e famigliari che non 
dipendono da noi, ci tolgono quella piena libertà di cui go- 
diamo in casa nostra. Ma se io avessi dei particolari bisogni 
che l'amico padrone non cura, dei quali anzi, benché d'al- 
tronde pieno di buona volontà, è solito burlarsi, perchè a 
suo giudizio son pure fìsime e fantasticherie? E se il pa- 
drone di casa, anziché essermi amico avesse degli interessi 
opposti ai miei? Se fosse meco in lite; se mi guardasse con 
diffidenza e sospetto, e se per ciò spiasse quanto fo e dico, 
sarei io libero io casa sua? Più: se fra i motivi del litigio 
vi fosse precisamente anche questo, che la casa di cui è egli 
ora il padrone, prima era mia, e ch'egli se n'è impadronito per 
forza, lasciandomi libero per mio uso una sola stanza, dalla 
quale per conseguenza io non esco mai, circondato come 
sono da ogni parte da' suoi servi e cagnotti? Dopo ciò sono 
io libero in casa altrui, e in casa del mio stesso spogliatore. 
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CAPO Vili. 



Ai Lettori della Perseveranza. 

Non è nostra intenzione di tener dietro a un cavallo sbri- 
gliato qual è la Perseveranza. Tra noi e lei ogni quistione 
si riduce in fondo ad una sola. Noi partiamo da principi 
di fede da lei non ammessi, e tutte le questioni si possono 
al fine riassumere in questa della fede. Noi non abbiamo 
scritto per lei che n'è priva, ma pe' suoi lettori : di lei ab- 
biamo scritto abbastanza, perchè intenda chi il vuole qual 
sia lo spirito di quel giornale e degli altri che lo somi- 
gliano. Or ci volgiamo direttamente a quelli fra i suoi 
assidui lettori , che sono e vogliono mantenersi catto- 
lici; poiché agli altri non sapremmo che dire. Trattandosi 
adunque di cattolici, essi non ignorano la condanna fatta 
dal S. Padre di parecchi giornali di Roma, e le parole con cui 
il Cardinale Vicario accompagnando quella condanna di- 
chiara che la lettura di quei fogli viene inibita ai cattolici 
dallo stesso diritto naturale, pel pericolo prossimo che vi 
corrono di essere sovvertiti nella fede. Qui si parla non 
della proibizione ecclesiastica, la quale riguarda i soli gior- 
nali ivi nominati, ma dell'obbligo naturale, ch'essendo per 
sè universale si riferisce a tutti quei giornali dove si corre 
pericolo prossimo di essere sovvertiti nella fede. Siffatto pe- 
ricolo non è certamente eguale nò per tutti i lettori nè per 
tutti i giornali: ma esso è maggiore quanto il lettore è 
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men profondamente addottrinato nella sua fede e più 
ignaro delle innumerevoli attinenze che la verità della 
fede hanno colle verità naturali e colle questioni del giorno; 
quanto è meno esperto dei molteplici e svariati arti- 
fizii onde quella può essere combattuta: la gravità poi 
del pericolo si fa più grande quando sia il caso di gior- 
nali che combattono la fede, non apertamente, ma con ap- 
parente moderazione, dove gl'incauti neppure si avveggono 
ch'essa vi è combattuta. 

Almeno questi lettori si premunissero contro il pericolo, 
opponendo al veleno l'antidoto, alla lettura dei suddetti 
fogli accoppiando la lettura dei fogli cattolici. Ma no, essi 
stanno col loro giornale, che diventa il lor vero Papa, su 
cui vanno modellando i loro giudizii intorno a fatti, a per- 
sone, a interessi della Chiesa, a questioni religiose e perfino 
a dogmi di fede. Tanto è vero, che stante l'indole della 
mente umana è necessaria fra gli uomini un' autorità che 
dia norma ai loro intelletti, e per divina assistenza non erri 
nell'insegnar loro le più importanti verità. Ma questa infal- 
libilità che il loro giornale nega al Capo della religione, 
essi implicitamente Y attribuiscono allo stesso giornale. E 
come chi abituato ad un ambiente freddissimo trova sem- 
pre troppo caldo un ambiente più temperato, cosi fra loro 
non mancano di quelli che abituati all' atmosfera del loro 
giornale, se loro avvenga di gettare uno sguardo sopra un 
giornale cattolico, trovandone i giudizii attemperali non al 
ghiaccio dell' incredulità o del dubbio, ma al calore della 
fede, lo trovano e il dicono esagerato. E perchè non dovrà 
parere loro esagerato anche il 8. Padre, quando scrive per 
esempio, che — tutti gli empj, tutti i Uberi pensatori, tutti 
i settari del mondo, hanno mandato il loro piccolo contin- 
gente in questa metropoli. Questi piccoli contingenti si strin- 
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yono in un sol capo, ed è loro scopo l'insultare ed infrangere 
imagini di Maria santissima e dei Santi: vilipendere e percuo- 
tere i ministri del santuario : profanare le Chiese e i giorni 
festivi, moltiplicare le case di prostituzione; assordare le 
orecchie con sacrileghe voci, e recare alle menti e ai cuori 
specialmente giovanili il veleno della empietà colla lettura 
di giornali eminentemente spudorati, ipocriti, mensogneri ed 
irreligiosi (l). Cosi dipinge il S. Padre lo stato attuale di 
Roma; ma non essendo questa la pittura che ne fa la Per- 
severanza, la quale anzi dice al S. Padre che è male infor- 
mato, ne Ta da sè che ai suoi lettori debba sembrare esa- 
gerazione. E si che essi avrebbero potuto leggere nei fogli 
cattolici, quali e quanti sieno i fatti, e quando accaduti, che 
rendono ragione alle parole del S. Padre. — Ma i fogli cat- 
tolici, dicono, hanno interesse ad esagerare quei fatti. — 
E i fogli contrarj non hanno forse maggior interesse a ta- 
cerli, a sminuirli, a travisarli? — Se almen leggeste gli uni 
e gli altri, col vostro buon senso non tardereste a cono- 
scere chi sia più veritiero. 

Altri accusano i fogli cattolici di mancare di carità. 
Ma forse che i giornali cattolici propagano fatti occulti e 
privati, e non i pubblici e notori? o sparlano forse di al- 
cuno se non in quanto autore di pubblici fatti condannati? 
Non è carità V indicare il male ad altrui, e mctternelo in 
suiravvviso? 0 vorrebbesi che la carità andasse fino a 
. palliar il male con benigni appellativi e concorresse a pro- 
durre quell'atmosfera d' indifferenza religiosa e morale, in 
cui l'incredulità e la fede, la lode a Dio e la bestemmia , 
l'amore e l'odio della vera religione e della Chiesa, la pietà 
e il sacrificio sono considerati come un affare di semplice 

(1) Lettera del S. Padre al Card. Vicario. 
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opinione? Non cosi intendevano i Santi la cristiana carità. 
Il nostro Ambrogio pubblicamente paragonava Giustina, la 
sua coronata persecutrice, a Jezabelle e ad Erodiade; e il 
suo competitore Aussenzio e gli Ariani chiamava più per- 
fidi de' Giudei e figliuoli del demonio. S. Bernardo, quan- 
tunque mellifluo, trattava quell'Arnaldo da Brescia cui ora 
s'innalzano statue, da seduttore, da vaso di contumelia, da 
scorpione vomitato da Brescia, da bocca piena di maledi- 
zione e da fiero lupo. Cosi pure i Santi Fulgenzio, Prospero, 
Girolamo, Grisostomo, Gregorio, Basilio, Atanasio, ecc. Ma 
per non tediarvi con troppe citazioni, vi pregherò di leggere 
quanto scrive il mansuetissimo S. Francesco di Sales nella 
sua Filotea al capo 29.° della parte 2. a 

Del resto anche nei giornali cattolici , scritti come 
sono da uomini, non neghiamo che si possono notare molti 
difetti. Ma quali libri di qualsiasi materia potete voi leggere 
in cui non si scoprano difetti? I difetti dei fogli cattolici, 
fossero pure gravissimi, sono difetti di mera forma non di 
sostanza: se voi siete cattolici dovete convenire che i loro 
principii sono sani , e che difendono il vero Or come va 
che difetti di mera forma lanto vi disgustino il palato, 
mentre non vel disgustano i sostanziali difetti dei fogli con- 
trari che combattono la verità, e che della Chiesa, del Papa, 
del cattolicismo, della religione fanno quel malgoverno che 
ognun vede? Non vorrei che questa stessa vostra parzialità 
inducesse taluno a sospettare, che in fondo voi siate un po' 
meno cattolici di quanto vi reputate, vale a dire , che se 
intatta è la vostra fede, alla stessa però manchi ormai il 
corteggio di quelle idee che le fanno scudo e le servono 
di sostegno. 



FINE. 






